Festa di Tutti i Santi 2013
“In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: ‘Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.’”. (Mt, 5,1-12a)
Omelia (trascrizione da registrazione)
“Si avvicinarono a lui i suoi discepoli”
A noi il Vangelo piace. Ci piace ascoltarlo; ci piace udire quello che è raccontato; siamo contenti di sentire come siamo amati. Quando, però, si tratta di realizzarlo, mettiamo una serie di barriere, come per dire: “E’ bello, certo, ma come si fa a vivere il Vangelo, in determinate circostanze? In certi luoghi di lavoro? In alcune situazioni familiari?”. 
Di fronte al Vangelo, insomma, noi ci poniamo in un doppio atteggiamento. Da una parte manifestiamo grande apprezzamento - perché veramente siamo contenti di sentire il Vangelo e ci piace. Contemporaneamente, però, opponiamo barriere, che ci impediscono di metterlo in pratica - come se fosse un’utopia: una cosa bella, ma di quelle che non si devono, forse non si possono realizzare; perché siamo piccoli, fragili, incapaci. 
“Beati voi”

La festa di oggi, racconta esattamente il contrario, per fortuna - come molte altre situazioni della vita cristiana. Perché ci mostra il Vangelo vissuto da persone concrete. Ci racconta di un Vangelo che può essere vissuto. E che ha moltissimi volti diversi e modi diversi di realizzarsi, di essere pensato, di fare incontrare le persone. 
Guardare i santi per noi oggi significa questo. Non cedere all’immancabile tentazione di dire: il Vangelo è lontano; i santi sono diventati persone del Vangelo; quindi allontaniamo i santi, facciamoli diventare gente strana, inavvicinabile, inarrivabile. E’ una stupidaggine! Così, invece di essere quelli che ci raccontano che il Vangelo è possibile, i santi vengono posti addirittura come barriera per dirci: “Se non sei bravo come loro lascia stare perché è inutile!”.

I santi sono persone, spesso tutt’altro che perfette, secondo i canoni che noi abbiamo in mente per la santità. Essere santi non vuol dire essere perfetti. Essere santi vuol dire credere al Vangelo e cominciare a vivere il Vangelo. Poi, il Vangelo dentro ha una sua forza, una sua capacità che ti trasforma. 
Spesso ci sono dei santi con caratteri davvero difficili. Però, sono diventati santi ugualmente e non sono meno santi degli altri. Sono persone che sono state capaci di mettersi in gioco totalmente, questo sì. In base alle loro forze, alle loro energie. 
Io ho in mente modelli di santità che magari non sono il massimo, secondo i canoni comuni. Penso, ad esempio, a quanto era particolare uno dei frati più santi che ho visto - il che non abbassa la media della santità dei frati, ma semplicemente racconta di come a volte la santità si presenta in forme strane.  E’ un frate che ho conosciuto agli inizi, quando sono entrato in convento, ormai quasi trent’anni fa: un tipo originalissimo. Per fare un esempio, se venivate a Messa e parcheggiavate la macchina davanti al cancello, uscivate e la trovavate con tutta la fiancata rigata! E magari vi prendeva anche a parolacce. Eppure, se io penso alla santità, penso alla sua capacità di accoglienza, alla sua capacità di lavorare, di essere sempre disponibile. Dal momento che aveva caratteristiche buone e altre sbagliate, forse non dovrebbe essere considerato santo? Era santo perché, pur essendo fatto nella sua maniera, riusciva comunque a trasformare la sua vita in un posto dove la gente si trovava accolta. Questa è la santità. 

“Beati i poveri in spirito. Beati i misericordiosi. Beati i puri di cuore.”
Bisogna cominciare. Certo: se uno si mette di fronte a tutte le beatitudini e comincia a fare il conto, si scoraggia subito.  Ma se si inizia da una, ci si accorge che il percorso è fattibile. 
Francesco diceva giustamente che chi ha una virtù, le ha tutte. Vale anche il contrario: se ne offendi una, le offendi tutte. Però è interessante il fatto che, se cominci attivamente a prendere in mano la tua vita e a costruirla attorno ad un valore, ad una realtà, ad una proposta del Vangelo, questa, gradualmente, si apre a mille altre possibilità.  Non è facile? No, per niente. Il Vangelo non è facile. Il Vangelo è bello e possibile. Facile no. Perché chiede comunque da parte nostra un lungo lavoro: la capacità di metterci in gioco, riconoscendo che per crescere dobbiamo continuamente entrare in dialogo tra la grazia di Dio e la nostra fatica. Se io metto solo una di queste due realtà, non arrivo alla santità. Lasciare che debba fare tutto il Padre Eterno è una via troppo facile e di fatto è impercorribile, perché Lui rispetta la mia libertà; non mi trasforma in un santo a forza. 
Nel momento in cui io dico di sì, la Sua grazia inizia a operare in me e poi io sono rimandato di nuovo alla grazia: comincio ad agire e ancora ritorno a Lui, dentro un giro virtuoso che piano piano mi trasforma. 
“Beati i miti…”
Facciamo un esempio su una delle beatitudini: la mitezza. Merce non frequentissima: sono tutti arrabbiati in giro. I miti non dovrebbero essere sempre impegnati a litigare con qualcuno. Se invece pensiamo allo svolgersi della nostra vita, sembra che sia diventata la normalità: tutti litigano, tutti si attaccano, tutti si azzannano. Spesso è l’atteggiamento prevalente: in televisione, in famiglia, nei luoghi di lavoro. 
Nel Vangelo, invece, la mitezza è proclamata come beatitudine. 
Il primo passo è essere convinti che il Vangelo ha ragione: la mitezza è una cosa buona. 
Istintivamente, a noi viene in mente che la mitezza non è una cosa buona. Se uno ti pesta i piedi, è meglio stare zitto o reagire? Per rispondere, da una parte trovo la categoria del Vangelo, dall’altra il concetto umano di giustizia. E’ questo che ci rende le cose complicate. E’ predominante la convinzione che è giusta la reazione istintiva, per cui, se qualcuno ti pesta i piedi, tu sei addirittura in dovere di reagire, perché l’altro deve riconoscere che tu hai dei diritti e non può comportarsi così. 
Invece il Vangelo ci dice: beati i miti. Che cosa è giusto? Non è così semplice arrivarci. 
E’ giusto ciò che afferma il Vangelo: noi siamo credenti e questo dovrebbe essere il nostro presupposto. Se ho in testa un altro modello, come primo passo devo smontarlo. Comincio a farlo e mi rendo conto di quanto sia complicato. Però, mi rendo anche conto che, se io imparo piano piano la mitezza - cioè non tutte le volte che qualcuno mi attacca, io riattacco -  intanto passo almeno metà della mia vita senza essere arrabbiato. 
Perché, se tutte le volte che qualcuno mi viene addosso, io ricambio con la stessa moneta, passo tutta la mia vita a reagire a pazzi che mi assalgono, sono continuamente arrabbiato e non funziona. E’ almeno il primo gradino: mi accorgo che, se sono mite, non devo per forza essere arrabbiato tutta la vita. Non è poco. Ma non basta. 
“…perché avranno in eredità la terra”
Torniamo al Vangelo. Il Vangelo mi racconta di una mitezza che non è solo capacità di non reagire.  E’ una mitezza che si propone, che agisce nei confronti delle persone. La mitezza di Gesù sulla croce, è una mitezza fatta per la nostra salvezza. E’ l’agnello condotto al macello che non grida, non urla, ma semplicemente si lascia condurre, perché viene verso di noi, perché trasforma la nostra vita. 
La mitezza diventa anche una qualità che io uso per trasformare l’altro. Se di fronte a chi mi attacca non reagisco è già un buon risultato. Ma se addirittura mi colloco in atteggiamento positivo, costruttivo e non metto barriere, l’altro in qualche modo cambia. 

Nelle “Fonti Francescane” troviamo il famoso episodio dei ladroni di Montecasale. Erano loschi figuri, che vivevano vicino a un convento, e facevano i briganti di mestiere. Stavano nei boschi e ogni tanto uscivano, picchiavano qualcuno, gli rubavano tutto e scappavano di nuovo. Ogni tanto andavano al convento a chiedere in elemosina pane e quanto necessario per vivere: non avevano trovato nessuno da depredare e quindi si rivolgevano ai frati. Il guardiano di quel luogo a un certo punto - giustamente secondo i nostri parametri - dice: “Adesso basta! Non è possibile che noi vi teniamo in piedi e voi siete cattivi in questo modo: andatevene e non venite più qua!”.  Francesco viene a saperlo, chiama il guardiano e gli dice: “Mi spiace, ma non dovevi comportarti come hai fatto.  Muoviti in un altro modo: prendi una tovaglia e del pane, vai nei boschi, insieme a un altro frate, e chiama i ladroni. Quando arrivano, apparecchia per terra, metti giù la tovaglia, spezza il pane: servili e poi torna. Il giorno dopo prendi anche del formaggio e del vino, vai e rifai la stessa cosa. E sii umile. Non devi essere arrogante”. Allora frate Angelo - così mi pare si chiamasse -, va e fa tutte queste cose. E i ladroni capiscono. Alcuni diventano frati; gli altri vivono santamente. 
“Rallegratevi ed esultate”
Perché la mitezza non è solo l’attitudine di chi sopporta quelli che lo attaccano. Mitezza è anche la capacità di andare verso l’altro portando una diversa visione del mondo e un diverso modo di affrontare le persone. 
Allora, “beati i miti” è una beatitudine rilevante, importante, che ci trasforma, se la accogliamo. 
Se accolgo la beatitudine della mitezza - vi sarete già resi conto -, di conseguenza comincio a mettere in atto anche le altre: la sete della giustizia, le lacrime vissute in un certo modo. E’ inevitabile che una virtù porti con sé anche tutte le altre. 
In fondo, il nostro compito dovrebbe essere questo: adottiamo per noi una virtù, una beatitudine. Se oggi vogliamo celebrare la festa dei santi in un modo sensato, prendiamo una delle beatitudini e cominciamo a lavorarci. Cominciamo a cercare di costruire, di pregare, di verificare la nostra vita, di tentare vie per far sì che questa beatitudine diventi realmente nostra. Ci accorgeremo che piano piano questa beatitudine crescerà dentro di noi. Con tutta la fatica che serve, perché ce ne vorrà tanta. Ma anche con tutta la gioia di scoprire che quella parola del Vangelo dentro di noi cresce e diventa vera, diventa carne, diventa sangue, diventa vita. 
Questo è il nostro modo di onorare i santi. Non tenerli a distanza, come troppo perfetti, ma ricordarci che il Vangelo si può vivere. Come? Cominciando! Cominciando da una cosa, non da tutte. Cominciando da una delle beatitudini. E su questo si può costruire la vita intera. 
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